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FogaZZaro «Fuori di casa»*

Fogazzaro nel mondo è il titolo del ricchissimo volume che racco-
glie, nella prima parte (dalla quale prende il titolo), gli atti del con-
vegno internazionale che si tenne a vicenza tra il 10 e il 12 ottobre 
del 2011, e, nella seconda parte, quelli della giornata padovana del 
7 marzo 2012. ai saluti di Marino zorzato, della regione veneto, di 
Jacopo Bulgarini d’elci, del comune di vicenza, e del presidente 
dell’accademia olimpica luigi Franco Bottio, che aprono la prima 
e più ampia parte, segue l’Introduzione del rimpianto Fernando Ban-
dini, eccellente studioso e poeta, già presidente dell’accademia olim-
pica, che ci lasciò il giorno di natale del 2013. inaugurano la secon-
da parte (Antonio Fogazzaro e Padova) i saluti del rettore dell’Uni-
versità di padova Giuseppe zaccaria, e del direttore del dipartimen-
to di Studi linguistici e letterari della stessa Università Michele cor-
telazzo.

complessivamente, trentun relazioni che trattano della fortuna, 
variamente motivata, dello scrittore; ma anche di Fogazzaro lettore 
di letterature straniere, del viaggiatore, e dei rapporti della sua ope-
ra con le altre arti. in particolare, con la musica e col cinematografo.

Bandini ricorda che lo scrittore fu socio «particolarmente attivo» 
dell’accademia olimpica, e, tra il 1890 e il 1895, anche presidente. 
Sottolinea inoltre, come altri nel volume, un aspetto della sua fortuna: 

il successo degli scritti fogazzariani ha anticipato uno dei caratteri 
della letteratura del tempo presente – tempo di globalizzazione –, e 
cioè la conoscenza e l’approdo delle opere anche dove non si atten-
derebbero questi esiti, ossia, come è avvenuto per Fogazzaro, dalle 
regioni dell’europa orientale ai paesi nordici e all’estremo oriente e 
alle americhe. 

conviene precisare, peraltro, che allora i romanzi non erano solo 

* comunicazione letta il 31 maggio 2014 nell’odeo olimpico, in occasione della 
presentazione del volume Fogazzaro nel mondo, a cura di adriana chemello e FaBio 
Finotti (atti del convegno internazionale per il centenario della morte di antonio 
Fogazzaro. vicenza, 10-11-12 ottobre 2011), vicenza, accademia olimpica, 2013.
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tradotti, ma anche ritoccati nel testo e adattati al gusto dei nuovi 
lettori d’altri paesi. È ciò che accadde a Fogazzaro, come mostra qui 
Maria dario. l’operazione rientrava in genere tra i compiti dei tra-
duttori; ma, si può aggiungere, d’annunzio addirittura preparò una 
stesura revisionata del Piacere per l’edizione francese del 1894 1.

lo scrittore vicentino fu candidato ben sette volte al nobel per 
la letteratura, tra il 1901 e il 1911. il tema è qui illustrato da enrico 
Tiozzo, autore, tra l’altro, dei libri La letteratura italiana e il premio 
Nobel (olschki, 2009) e Il Nobel svelato (aragno, 2013). certo la 
frase sprezzante di d’annunzio, qui citata in più d’un intervento: 
«Fogazzaro? il est de vicence», suona a dir poco inadeguata. 

e un raggio ben più ampiamente europeo di quella del pescarese 
(per lo più ristretto ad alcuni momenti, e soprattutto ad autori e 
momenti à la page, della letteratura francese; con qualche tentativo, 
particolarmente nel Trionfo della Morte e nel Fuoco, di facili wagne-
rismi formali – non unici nella letteratura europea del tempo) ebbe 
la cultura del vicentino. «Scrittore provinciale e globale» Fabio Finot-
ti definisce Fogazzaro nel titolo del suo intervento. certo la premi-
nenza da lui data alle ambientazioni della provincia italiana può far 
pensare a una parentela col verismo e con alcuni localistici preceden-
ti letterari ottocenteschi. e qualcosa di vero in questo c’è. l’arte di 
Fogazzaro dà la preminenza a territori in modi diversi legati alla sua 
stessa esistenza. Si pensi a Malombra, ambientato sulle rive d’un lago 
lombardo (forse il Segrino: il Seegrün di Gadda) e, in parte, a Milano.

la vicenda di Piccolo mondo antico – il romanzo nel quale l’auto-
re ha più aderito al caratteristico localistico – è situata sul lago di 
lugano e si chiude sul lago Maggiore. e non è il caso di insistere, 
in questa sede, sull’importanza di valsolda, sul lago di lugano, nella 
vita e nella produzione letteraria di Fogazzaro: dalla raccolta poetica 
del 1876, così intitolata, al romanzo Leila. 

altrove sono ravvisabili luoghi vicentini. Ma il Mistero del poeta 
è ambientato a lanzo d’intelvi, a innsbruck, a Monaco, a norimber-
ga e vi si seguono gli ulteriori itinerari di viaggio della colta violet 
Yves in Germania; l’inizio del Santo presenta Bruges (il fortunato 
romanzo di rodenbach Bruges-la-Morte era uscito tredici anni prima), 
e vi si evocano brevemente località quali Sils Maria, Saint Moritz, 
pontresina). e già questo indica come l’autore non intenda circoscri-
versi nel regionalismo dei suoi coetanei veristi. il discorso potrebbe 
continuare; ma è evidente nello scrittore, che talvolta ricorre persino 
al dialetto (che fu invece alluso e insieme evitato da un verga), la 

1 Fu pubblicata a cura di ivanos ciani (Milano, il Saggiatore, 1976).
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volontà di presentarsi come un autore insieme realista – nel senso 
ottocentesco – e sovraregionale e internazionale. 

e questi sono tutti aspetti che emergono con evidenza dal presen-
te volume.

***

da alcuni romanzi di Fogazzaro furono tratti dei film: il più 
apprezzato è indubbiamente Piccolo mondo antico di Mario Soldati, 
del 1941. a lui si devono anche un’eccellente Malombra, del 1942, e 
un Daniele Cortis, del 1947. di Soldati e Fogazzaro, e in particolare 
della versione cinematografica di Piccolo mondo antico, tratta qui Giu-
liana Muscio. 

Ben due relazioni sono dedicate a Fogazzaro e la musica. Tema 
già affrontato in un libro di robert anderson Hull jr. (1968) e in una 
relazione congressuale di donata Bertoldi (2009); e oreste palmiero 
ha curato un importante volume su Fogazzaro e i musicisti, pubblica-
to anch’esso dall’accademia olimpica nel 2004. nel presente volume 
tornano sull’argomento antonio rostagno e renzo Bragantini. la 
relazione di rostagno è seguita da un’appendice documentaria cura-
ta dallo stesso rostagno e da palmiero. 

come quelle di carducci, come quelle di d’annunzio, anche le 
poesie di Fogazzaro furono più volte musicate. in quegli anni nasce-
va la canzone commerciale (che peraltro poteva utilizzare testi rispet-
tabili), e alla romanza si affiancava quello che rostagni chiama «il 
Lied italiano», emulo del Lied tedesco che si andò diffondendo anche 
in italia nel secondo ottocento. Si dava inoltre, allora, un recupero 
dell’antica tradizione madrigalistica, che non mancò di lasciare facili 
e pretenziosi echi nell’opera narrativa di d’annunzio.

il rapporto dello scrittore vicentino con la musica non si limita 
però ai suoi testi musicati. Bragantini tratta di «temi e motivi musi-
cali» in Malombra e in Daniele Cortis. la musica, scrive, è «un ele-
mento onnicomprensivo della narrativa (e non solo) di Fogazzaro». 
Silvio ramat affronta l’argomento all’interno del suo discorso su 
Miranda. 

da parte mia, cito qui solo un caso, su cui io stesso ebbi modo 
di soffermarmi anni fa (nel volume Fra Germania e Italia, olschki, 
2008). Un capitolo di Malombra è intitolato «Ho pianto in sogno»: le 
parole tra virgolette costituiscono il primo verso d’una lirica di Hein-
rich Heine, poeta al quale Fogazzaro fu iniziato da Giacomo zanella, 
come lo stesso romanziere ricordò più volte. nel capitolo «Ho pian-
to in sogno», il componimento del poeta di düsseldorf Ich hab im 
Traum geweinet entra nel racconto in quanto musicato da robert 
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Schumann ed eseguito da donna antonietta, signora entusiasta della 
musica liederistica tedesca – siamo in un salotto milanese. la musica 
e il testo poetico (tradotto in italiano, si dice nel romanzo, da un 
«poetucolo giovinetto» – in realtà, lo stesso Fogazzaro) hanno una 
funzione narrativa: interferiscono con la situazione di corrado Silla; 
sono quasi un commento e anzi la rivelazione del suo stato d’animo, 
del suo infelice muoversi tra veglia e sogno, tra speranze e rimpianti. 
non altrettanto narrativamente funzionali sono situazioni simili nella 
narrativa di d’annunzio. 

Un discorso analogo sviluppa qui patrizio Tucci a proposito, non 
delle presenze musicali nell’opera di Fogazzaro, ma delle Letture di 
Chateaubriand in «Daniele Cortis»: non esibizioni di raffinata cultura 
entro un ambiente visto con gli occhi d’uno snob, ma concepite in 
funzione sia dello «sviluppo esterno della narrazione» sia di «quello 
delle sue strutture profonde». 

***

Ho pianto in sogno è l’unica versione da Heine a noi nota di 
Fogazzaro.

e, a questo proposito, sottolineo come nel volume molto e profi-
cuamente si tratti delle conoscenze e delle utilizzazioni da lui opera-
te di testi francesi e inglesi. Ma Fogazzaro conosceva anche il tedesco 
e la letteratura tedesca. e a possibili presenze della letteratura tedesca 
nell’opera di Fogazzaro accennò, a suo tempo, Benedetto croce. non 
si trattava solo delle tante tracce di Heine lirico nella sua opera in 
versi e in prosa – Heine è anche, con Shelley, il poeta preferito dal-
la protagonista di Leila. croce indicava, per Malombra, Die Anhalt 
(«l’ava») di Franz Grillparzer, il grande drammaturgo austriaco; e, 
per Piccolo mondo antico, Die Wahlverwandtschaften («le affinità 
elettive») di Goethe.

per Malombra, luigi Foscolo Benedetto parlò invece d’una pre-
senza ossessiva in esso di Le rouge et le noir di Stendhal. e, com’è 
stato ricordato in altra sede, carlo Bernardi aveva da parte sua sup-
posto, per Malombra, una presenza della tragedia di Heine William 
Ratcliff. 

***

Tanti altri sono gli argomenti degli studi di Fogazzaro nel mondo: 
le amicizie (incluso il salotto fiorentino di emilia Toscanelli peruzzi, 
di cui qui tratta rossana Melis, frequentato anche da Francesco de 
Sanctis, da pasquale villari, e da importanti letterati tedeschi residen-
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ti a Firenze [su quest’ultimo punto, si veda il mio già citato Fra Ger-
mania e Italia]); i corrispondenti; gli interessi politici e quelli religio-
si; l’adesione al «modernismo»; l’edizione nazionale delle opere, e, in 
particolare, l’edizione di Piccolo mondo moderno (argomenti, questi 
due, affrontati da Gilberto pizzamiglio e da daniela Marcheschi). 
laura Wittman tratta anche dell’occultismo in Fogazzaro: un tema 
che in effetti circola nella narrativa di fine ottocento ed è presente 
anche nel verista capuana.

alcuni nomi di relatori sono presenti in tutte e due le raccolte di 
atti: Finotti, con Uno scrittore provinciale e globale e Fogazzaro e le 
lacerazioni della realtà: «L’orologio di Lisa»; adriana chemello, con 
Testo e contesto: il «plico sigillato» e Salotti letterari e cenacoli filan-
tropici femminili: il carisma di Fogazzaro; luciano Morbiato, con Dai 
«Broken Idylls» agli «Idilli spezzati»: Fogazzaro e l’autotraduzione e 
Fogazzaro, Padova e i padovani, tra «figure vere» e «tipi»; patrizia 
zambon, con «Leila», del decadentismo e del «Liberty» e «Il grande 
monastero abbandonato»: Praglia nei luoghi di «Piccolo mondo moder-
no»; paolo Marangon (fra l’altro, autore del volume Il modernismo 
di Antonio Fogazzaro, Bologna, il Mulino, 1998), con Il successo mon-
diale de «Il Santo» e Fogazzaro e la comunità monastica di Praglia.


